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EmmaDante dalla «Trilogia di Palermo» alla Scala
Riflessione amara sul percorso di tanti talenti:
dalle ambizioni “eversive” all’integrazione

S
ono entrato raramente al-
la Scala, anche se l’opera
mi piace molto. È accadu-
to quando un'amica pre-

ziosa, Camilla Cederna, mi procu-
rava dei biglietti gratis per il log-
gione. Le prime di Sant’Ambro-
gio le ho viste solo in televisione,
e un anno, quando ci fu la conte-
stazione, da fuori, mentre il tribu-
no della Statale concionava da
un podio improvvisato. Mi sem-
brò una scena ottocentesca, ma
c’era del godimento nel vedere
strisciare lungo le mura della
piazza coppie in ghingheri molto
spaventate, dirette alla gran fe-
sta della Milano che conta.

La Milano che conta ha visto di
nuovo quest’anno qualche ma-
gra contestazione, ma certamen-
te ha provato meno brividi che
nel ‘68. Non è però di questo che
mi preme parlare, né dell’amatis-
sima Carmen, più amata ancora
che quella di Bizet quella di Méri-
mée e più scarna e più bella quel-
la di George Barrow che dette ori-
gine al mito (Barrow era un tale
che girò la Spagna vendendo bib-
bie per conto dei protestanti in-
glesi e scrisse un lungo racconto
della sua esperienza, all’interno
del quale trovò posto per la pri-
ma volta il fatto di cronaca vera
della sigaraia di Siviglia. Di diva-
gazione in divagazione, è signifi-
cativo che l'enorme regia fabbri-
ca di sigari e sigarette della città
andalusa dove Carmen lavorava,
è ora sede della locale università,
dove si saranno certamente di-
scusse un mucchio di tesi sull’in-
domabile gitana da parte di stu-
denti e professori molto domati).

Di tutto il festoso bailamme di
lunedì scorso, ampiamente com-
mentato da tutti i giornali, ciò
che più mi ha colpito è il destino
di Emma Dante, regista qualche
anno fa a teatro di un’indimenti-
cabile «trilogia di Palermo». Ha
grandi qualità, Emma Dante, che
certamente sono rifulse anche in
questo lavoro, e mi è difficile im-
maginarla pacificata, addomesti-
cata nel contesto di quella serata
e dell’ambiente delle prime scali-
gere, luogo da sempre della cele-
brazione di sé da parte della lom-
barda e italica borghesia, che og-
gi ha meno meriti di ieri ed è più
che mai esecrabile, ed è talora ri-
pugnante.

Il suo destino somiglia ai desti-
ni di molti altri artisti, che hanno
cominciato con grandi ambizio-
ni, diciamo così, eversive sul pia-
no dell'arte, operando in nome di

una radicale profondità, diversi-
tà. Si potrebbero fare tanti nomi
di persone che, nel campo della
letteratura, del cinema, della mu-
sica, delle scienze sociali, del gior-
nalismo, della pittura… e ovvia-
mente, a maggior ragione, della
politica, e perfino della religione,
hanno dovuto affrontare una re-
altà simile: in parole povere e de-
suete, quella del “recupero”, del-
la “integrazione”. Si parte ribelli
e spavaldi e si finisce uomini d’or-
dine o di potere? Sì, questo capi-
ta spesso, e ognuno metta i nomi
che vuole. Ma se così è accaduto
e continua ad accadere, non di-
pende certo da loro. Se molti non
aspettavano che di potersi vende-
re al miglior prezzo seguendo ac-
corte strategie per farsi conosce-
re e poi per insediarsi, impoltro-
narsi, piazzarsi, altri, quelli che
di talento ne avevano davvero
tanto ed erano davvero portatori
d’arte e novità, hanno dovuto af-
frontare l’umiliante confronto
con un contesto bacato.

I grandi talenti che questo pae-
se ha continuato a produrre negli
ultimi decenni, e che pur conti-
nua a produrre, devono vederse-
la con istituzioni e burocrazie ste-
rili e statiche quando non corrot-
te, con mediatori - figure cardine
il cui numero è cresciuto a dismi-
sura - che prosperano nel merca-
to comportandosi con loro da pic-
coli Mefisto, con una massa di
senza-talento che, respinti dai
luoghi del lavoro, vengono illusi
dalle università delle arti, con
l’agonia o morte della critica, con
l'omologazione delle differenze
nel pubblico possibile, con le pe-
santezze corporative, con l’im-
mensa volgarità diffusa dalla tele-
visione. E con la fragilità della lo-
ro morale di fronte alle sirene dei
riconoscimenti e del successo.

Di gradino in gradino, di sì in
sì, la diversità e la novità si assotti-
gliano, si logorano, spariscono, e
in quelli più bravi (di maggior ta-
lento) lasciano al loro posto la
maniera, la ripetizione su scala
grandiosa di ciò che prima era
conchiuso e scavato, la divulga-
zione compiacente per i “tanti” o
per i “potenti” di ciò che era nato
nell’ambito dei pochi, la super-
fluità consolante alla necessità di-
sturbante. Tener testa a tutto que-
sto è di una difficoltà sovrumana,
oggi più di ieri, in assenza di
un’arte e una cultura che voglia-
no vedersi come parte di un pro-
getto, eticamente accettabile, col-
lettivo.❖
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